


Trasmissione della fede durante la Settimana Santa 

 
I genitori devono trasmettere ai figli il significato delle celebrazioni, specialmente quelle della Settimana Santa, per 
aiutarli a capirne il senso. E’ necessario sapere gli orari delle funzioni per organizzarsi e vivere le varie celebrazioni 
come “chiesa domestica”. 

La Domenica delle Palme bisogna partecipare a tutta la celebrazione e non solo alla 
benedizione dei rami d’ulivo o delle palme; che sono scambiati, conservati nelle case o 
portati nei luoghi di lavoro, al cimitero o in campagna come testimonianza della fede in 
Cristo, re messianico, e nella sua vittoria pasquale. 
 
Giovedì santo inizia effettivamente il Triduo pasquale 
con la memoria dell’Ultima Cena, nella quale Gesù istituì 
il memoriale della sua Pasqua. All’inizio della 
celebrazione sono portati processionalmente all’altare il 
sacro crisma, l’olio dei catecumeni e l’olio degli infermi, 
benedetti dal Vescovo e dal presbiterio, questi olii si 

useranno per amministrare alcuni sacramenti. La salvezza, trasmessa dai segni 
sacramentali, scaturisce dal mistero pasquale di Cristo; infatti, noi siamo redenti con la sua morte e risurrezione e, 
mediante i sacramenti, attingiamo a quella medesima sorgente salvifica. Il sacerdote canta il Gloria e si suonano le 
campane. Queste suoneranno di nuovo al canto del Gloria nella Veglia Pasquale. Dopo l’omelia, il sacerdote lava i 
piedi ad alcuni fedeli ripetendo il gesto fatto da Gesù agli apostoli. Questo gesto proclama il primato di chi serve il 
prossimo, non di chi domina ed è quindi un invito a testimoniare fattivamente l’amore del Redentore. Al termine 
della celebrazione è conservato il Corpo del Signore per la comunione dei fedeli del Venerdì Santo e per il Viatico 
degli infermi. Il luogo è quello della reposizione e si eviti di dire “sepolcro”. La chiesa aperta fino alle 23.00 è un invito 
rivolto ai fedeli all’adorazione, silenziosa e prolungata, del mirabile Sacramento. 

 
Il Venerdì Santo, il primo posto e il massimo rilievo, è rivolto nel pomeriggio alla solenne 
Azione liturgica mentre la sera si svolge la processione di Gesù morto e l’Addolorata in un 
clima di austerità, di silenzio e di preghiera per i non pochi significati del mistero della 
sepoltura di Gesù. 
 
Il Sabato Santo è “Notte di grazia”: così chiamiamo la grande Veglia Pasquale. Una veglia 
fatta di ascolto, di orazione, di riti. Essa prevede la benedizione del nuovo fuoco (dove 
sono bruciati i vecchi olii santi) e della nuova acqua, nuovi i cuori dei cristiani, rinnovati 
dal sacramento della Penitenza perché la vita inaugurata da Cristo con la sua risurrezione 
rende nuove tutte le cose. 

 
La Domenica di Pasqua è “il giorno fatto dal Signore” in tutte le chiese risuona 
l’annuncio: “Cristo è Risorto!”. I cristiani originariamente se lo rivolgevano l’un l’altro 
come un saluto cui si assentiva rispondendo: “Veramente è Risorto! Alleluia, Alleluia”. 
La gioia più grande e più vera è nella certezza che Gesù è il Vivente ed è con noi tutti i 
giorni e ci rincuora con il suo saluto pasquale: “Shalom”. I fedeli recano nelle loro 
abitazioni l’acqua benedetta durante la Veglia del Sabato Santo. La consuetudine da 
incoraggiare è quella che il giorno di Pasqua il capofamiglia o un altro membro della 
comunità domestica benedica la mensa festiva. 
 
Dalla Settimana Santa, vissuta con fede, dobbiamo uscire rinnovati nello stile di vita e avere un’attenzione più 
premurosa per gli altri, perché Gesù è morto ed è risorto per noi. Riscopriamo il valore della domenica, giorno del 
Signore e Pasqua della settimana. La famiglia si impegni a partecipare all’Eucaristia per celebrare e rinnovare la 
propria fede in e con la comunità. 
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